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DON JUNIO DISSE NO

“No, grazie” “Don Junio Valerio” 
rispose a Francisco Franco:
 “Io sono, e morirò, italiano”

Nella mia frequentazione e con-
tatti puntuali con Valerio Borghe-
se a Madrid, di cui ho raccontato 
episodi su queste pagine, devo a 
questa Associazione che così fe-
delmente lo ricorda (sempre com-
mosso per avervi incontrati), un 
altro racconto. 
Si tratta di un episodio importan-
te, non so se conosciuto.
Valerio mi disse, un giorno del 
1974, che era stato convocato 
al Pardo, residenza del Genera-
lissimo Francisco Franco. Me ne 
rallegrai, quando attorno era un 
periodo generalmente di preoccu-
pazioni; infatti erano passati alcu-
ni mesi dall’attentato in cui era ca-
duto Luis Carrero Blanco (capo del 
Governo e Ammiraglio della Mari-
na, ucciso in un attentato dall’ETA, 
secondo uomo più importante in 
Spagna dopo lo stesso Franco).
Poiché in quel periodo io ero in 
forze presso il Servicio de Inteli-
gencia y Seguridad Nacional (in-
vestigazioni/indagini speciali e 
sicurezza nazionale), dovevo con-
segnare al Pardo in ...

L’inizio  del Tradimento e della “badogliata” 
che il mondo ricorda. Generali in abiti civili 

per mascherare il disonore.

8 settembre 1943 

“morte della Patria”
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storia e controstoria: luigi ferraro

In riferimento alla trasmissione  “LA GRANDE 
STORIA” - di  Rai 3 dell’ 8 luglio u.s.  precisiamo 
quanto segue:
bello il servizio sulla nostra Marina Militare (nel 
bene e nel male), poi la solita becera faziosità per 
quanto riguarda il dopo 8 settembre 1943.

Bellissime le figure di Luigi Ferraro, Salvatore To-
daro, Teseo Tesei, ecc... Per la prima volta hanno 
persino nominato il Comandante del Smg. Scirè...  
Finalmente !

Commovente quella del nostro asso dei sommer-
gibili Carlo Fecia di Cossato, che ricorda nella sua 
ultima lettera che non si è suicidato, ma caduto 
in battaglia, per un armistizio fasullo e ignobile.

Mamma Rai, grossolanamente sbaglia nell’indica-
re Durand de La Penne come il comandante della 
missione di Alessandria, facendolo, involontaria-
mente, sempre  diventare un moderno Barone di 
Munchausen.

L’impresa di Alessandria fu ìdeata e studiata da 
un solo Uomo: Junio Valerio Borghese.  Gli as-
saltatori con i S.L.C. erano 6 e tutti decorati con 
M.O.V.M.
Inoltre si continua erroneamente ad affermare 
che Ferraro proveniva dall’Artiglieria. 

Sicuramente era stato un sottotenente di comple-
mento del Regio Esercito, ma la documentazione 
che alleghiamo attesta inequivocabilmente che la 

sua richiesta di ammissione alla Regia Marina, ve-
niva formulata in qualità di Capo Manipolo della 
Milizia Volontaria per la Sicurezza dello Stato.  La 
STORIA non si deve mai tagliare con le “forbici” 
di comodo.  

Non ci meravigliamo di niente, in quanto ci sono 
ancora dei Musei nazionali con dei mezzi della 
Decima Flottiglia Mas, vergognosamente senza 
nessun riferimento alla medesima componente 
della Marina Militare Italiana.

Anche per quanto riguarda il Comandante Bor-
ghese, vige sempre  la “vil menzogna” dei raccon-
ti fatti a metà, per la solita convenienza e  suddi-
tanza politica. 

Il “golpe da operetta” con il mandato di cattura 
viene sempre citato, ma non si dice mai che il 
medesimo mandato era stato revocato e che Bor-
ghese poteva ritornare in Patria già dal 1973.  

                                                Sergio Pogliani

ABC  del 21.06.1973 -  REVOCA DEL MANDATO DI CATTURA M.O.V.M. Luigi ferraro durante la R.s.i. 
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Il CSM della Regia Marina indica chiaramente “Capo Manipolo della M.V.S.N.”
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Documento della Milizia firmato dal Console (Colonnello) per il Luog. Gen. (Generale di Divisione)
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Ufficiale della MILMART (MIlizia) Luigi Ferraro per trasferimento nella Decima Flottiglia Mas

25 8 42
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Ferraro indicato come Capo Manipolo, corrispondente a Tenente del Regio Esercito
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La M.V.S.N. (MIlizia Volontaria per la sicurezza Nazionale) fondata e riconosciuta con R.d.l. 14/01/1923
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Il Ministero della Marina tratta con la Milizia, Forza Armata dell’ordinamento Fascista
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onore al comandante borghese

roma, 26 agosto 2016: comandante borghese, presente!

Anche da morto, come si è visto, il Comandante 
faceva paura a chi lo aveva voluto eliminare, per-
ché era morto solo il Suo corpo, ma non lo spirito 
che lo aveva animato. 
L’annientamento totale non è riuscito, anche se 
l’ossessionante corollario di insulti e di menzogne 
non è ancora terminato. 
Compreso il “golpe da operetta”  dichiarato inesi-
stente dai Tribunali italici. Non possiamo dimen-
ticare il funerale avvenuto nel 1974 a  “furor di 
popolo”, con la Basilica Vaticana circondata dai 
mezzi militari dei Carabinieri e della Polizia, per 
prevenire disordini e il rifiuto del cameleontico 
Andreotti, ministo degli interni del gabinetto Ru-
mor, per gli onori militari spettanti a tutti i de-
corati di M.O.V.M. – Con una motivazione tipica 
dei “piccoli italiani” doppiogiochisti, antimilitaristi 
e militiesenti. 
Ricordiamo anche la Basilica disertata da un 
“ceto” che doveva esserci e che avrebbe dovu-
to fare il “segno della croce” sul cadavere di un 
cristiano, discendente da un Papa, il cui nome è 
scolpito a grandi lettere sul frontone della Basilica 
di San Pietro. 
Tutti sottomessi alla partitocrazia imperante... 
alla maniera di Ponzio Pilato.  
La coraggiosa “indisciplina” che i partecipanti allo 
“strano” funerale del 1974 aveva dimostrato, con-
dannando l’ingiustizia e la codardia di molti, verso 
uno degli Eroi più grandi della nostra Marina Mi-
litare e della nostra Patria: non si è mai fermata.  
Per questi ed altri motivi, l’Associazione ha deciso 
dopo 72 anni esatti dalla scomparsa, di rendere 
i dovuti e meritatissimi ONORI militari al Coman-

dante della Decima Flottiglia Mas: M.O.V.M. Junio 
Valerio Borghese.  
La nostra delegazione in formazione ridotta ed 
imposta numericamente dalle autorità competen-
ti, si è recata nella Cripta Borghese ed alle ore 17.  
Dopo l’ordine ... ATTENTI ...  e ... ONORI, impar-
titi dall’Ammiraglio Incursore Francesco Chionna, 
il nostro “nostromo” Francesco Apruzzese faceva 
riecheggiare nel luogo sacro il modulato fischio 
del “quattro alla banda”.  
Terminava la cerimonia con la Preghiera del Mari-
naio e la deposizione di una rosa rossa con nastro 
Tricolore.  Oltre ai succitati, presenziavano gli altri 
associati Prof. Serra dei Mezzi d’Assalto Subac-
quei, il Dott. Filipponi, il Dott. Conti (Consigliere 
Nazionale), l’avv. Cimaglia (Probiviro), il vice pre-
sidente Sergio Pogliani e il Rev.mo Monsignore 
Custode del Luogo. 

SEMPRE DECIMA ! 

La Presidenza

la delegazione decima mas commemora la 
morte  del comandante alla cripta borghese
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t. col. gianfrancesco balestrino del carretto

... quei giorni il rapporto mensile di attività in-
terne e di frontiera; saputo dallo stesso Valerio 
dell’appuntamento, per incontrarlo anticipai di un  
giorno la consegna del mio rapporto all’Aiutante 
di campo di S.E. il Generalissimo, al Pardo. 
I rapporti dell’Ufficio erano particolarmente attesi 
in quel periodo, dopo il devastante attentato a 
Carrero Blanco, perché riguardavano controlli di 
frontiera, sapendo che dal confine con la Francia 
vi erano infiltrazioni terroristiche, ingressi di ex 
combattenti della Repubblica fuggiti in Francia, 
ch rientravano e preparavano attentati. 

Al Pardo, consegnati i rapporti all’Edecan militare, 
chiesi e mi informarono che ‘Don Junio Valerio’ si 
trovava a colloquio. nella sala in cui  il Generalis-
simo riceveva: la grande sala in cui si trovava  al 
centro una pedana leggermente rialzata dal pa-
vimento, e su di essa la scrivania e la poltrona. 
Allora mi soffermai ad aspettarlo nell’anticamera, 
in compagnia del Commissario di Policia Nacio-
nal, maggiore Zurita, trattenendomi col pretesto 
di voler salutare anche il Primo aiutante di campo 
del Caudillo, mio buon conoscente, che presen-
ziava ai colloqui di S.E.

Il colloquio proseguì per altri 40 minuti; poi il suo-
no del campanello di uscita mosse le due guardie 
ad aprire le alte porte della sala, per far uscire Va-
lerio. Era in un impeccabile completo blu, con una 
cravatta a pois. Mi vide ed esclamò “Ah, sei qui”. 
“Sì- gli spiegai- ne ho approfittato per consegnare 
oggi la mia relazione mensile”. 
Il Commissario Zurita lo salutò e Valerio gli strinse 
la mano; il secondo Aiutante di campo gli fece il 
saluto militare.
Con Valerio uscii dal “palacete” del Pardo; tutta 
la zona, fuori da Madrid, era presidiata da una 
brigata speciale e dalla Guardia Civil. L’edificio era 
immerso in un parco idilliaco e curatissimo, con 
piante, fiori, e cervi che pascolavano liberi. Il Prin-
cipe lasciò libera l’auto con autista (una Dodge 
Barreiros nera, l’auto di rappresentanza allora in 
dotazione ai Ministeri) con cui il Generalissimo lo 
aveva fatto accompagnare, e per il ritorno preferì 
salire con me sulla mia Land Rover militare. In 
auto, nel tragitto, mi sembrava preoccupato. Glie-
lo dissi, ed ero impaziente di sapere il motivo della 
convocazione, che contavo mi avrebbe racconta-

to di lì a poco. Comprendeva la mia  aspettativa, 
e infatti me ne parlò: Franco gli aveva offerto di 
assumere la carica di Ammiraglio della Marina de 
Guerra spagnola. 
Io esultai “MA E’ MERAVIGLIOSO! Era quello che 
mi aspettavo… che speravo proprio… finalmen-
te avrai la giusta considerazione e il posto che ti 
spetta”. 
Lui mi guardò, tacque, e scosse la testa prima di 
parlare. “No, non posso accettare”.
Mi sorpresi moltissimo: “No? E perché mai?”
E lui “Semplicemente perché dovrei rinunciare 
alla nazionalità italiana (ndr: per assumere ne-
cessariamente quella spagnola); e io non lo farò. 
Io sono, nacqui, e morirò, sempre italiano. Sarò 
italiano fino alla mia morte”.
Io risposi, nella delusione e nel mio impeto gio-
vanile: “Ma come? Dopo quello che ti ha fatto 
l’Italia, sarebbe giusto che tu rifiutassi di essere 
italiano, e anzi accettassi quel ruolo proprio per 
vendicarti! “e proseguivo”… E poi, un ramo antico 
della tua stirpe è spagnolo…. un tuo cugino (il 
Duca Giuseppe Borghese, insignito della Laurea-
da di S. Fernando, la massima decorazione milita-
re spagnola) è un eroe nazionale …tu qui sei già 
considerato ‘praticamente spagnolo’… già dei no-
stri ! Non ti avrebbe offerto la nazionalità spagno-
la, se non ti considerasse già in parte spagnolo !”
Lui non rispondeva. E io, nella mia foga e delusio-
ne, non potevo credere: “Dunque… avresti rispo-
sto di no a S.E.... che ti offriva un onore simile?”
“No - mi disse, sempre preoccupato e dispiaciuto, 
ma fermo -  Non ho risposto di no subito, perché 
non si fa così. Ho preso tempo, così come ci si 

segue da pag 1
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deve comportare e le convenienze vogliono. Ma 
risponderò”.
“Farai quello che vorrai…-non riuscivo a trattene-
re la mia delusione- ma io accetterei”.
Entravamo in quel momento in Madrid. In quel 
tratto di cammino, lui osservò un totale silenzio; 
era turbato, dispiaciuto per la decisione di rinun-
cia che era già dentro di lui. Ma aveva mostrato di 
non volerne più parlare; e per rompere il silenzio 
gli proposi una sosta al Café Chicote. Esiste tutto-
ra, era il locale antico, caratteristico ed elegante 
di Madrid, che io frequentavo anche per ragioni di 
controllo di polizia, dove il Principe sapeva di tro-
varmi, veniva, e gradiva un caffè, una “chocolate 
con churros”, a volte un cognac; in quel locale 
centrale (oggi tornata a chiamarsi Gran Via, allora 
ribattezzata da Franco Avenida José Antonio) era 
piacevole incontrare persone oppure trattenersi a 
leggere il giornale. Dopo il caffè, lo accompagnai 
alla sua residenza.
Passata una settimana, non resistetti e – ancora 
speranzoso - gli chiesi se aveva dato una rispo-
sta all’offerta di Franco; lui mi disse che sì, aveva 
scritto quella lettera. 

Non mi disse di più sul contenuto, sapendo del-
la mia amarezza e io sapendo della sua. Valerio 
era una persona troppo nobile, troppo ricca uma-
namente, troppo fedele e dignitosa per rompere 
così un percorso di vita improntato alla coerenza, 
seppure gratificato da un incarico importante; lo 
sapevo, ma mi indispettiva l’occasione mancata. 
Chiunque al suo posto, ed io per primo, avrebbe 
accettato quell’altissimo incarico.
E io- diversamente da lui, e per questo scontran-
domi spesso con lui- desideravo sotterraneamen-
te una vendetta contro l’Italia. 
Mi permisi di dirgli (indispettito) che avrei cercato 
quella lettera nell’Archivio di Stato e l’avrei letta, 
perché non mi capacitavo del suo rifiuto. Mi rispo-
se “Se la leggerai, sappi che resta un segreto tra 
te, me e il Generalissimo; ti proibisco di divulgar-
ne il contenuto”.
Ma non lessi mai quella lettera, e non conosco le 
sue parole di diniego.

Gianfrancesco Balestrino del Carretto
Nel 42° anniversario della morte del Comandante
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posta da campo n. 795

El Cristo de la buena Muerte, sfila con i Legionari che cantano: El novio de la muerte. 

L’Ammiraglio di Squadra Paolo Pagnottella  (Pre-
sidente Nazionale ANMI) con il nostro associato 
Giulio Motta, in occasione di un ritrovo dei Marinai 
d’Italia in Lombardia.

Sperando che la tradizione europea non finisca 
completamente nelle mani dei “senza Dio e dei 
senza Patria, vi proponiamo una meravigliosa fo-
tografia dei militari della Legione Spagnola “TER-
CIO” a Malaga durante una cerimonia della setti-
mana Santa.  Improponibile “nell’italietta” di oggi, 
per non disturbare i falsi buonisti benpensanti che 
lucrano sulla situazione attuale e si arricchiscono 
vigliaccamente.  Poche Forze Armate nel mondo  
possiedono tradizioni così suggestive.

DIO E PATRIA e SEMPRE DECIMA
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Il Comandante durante un comizio al Colosseo 
nel giugno del 1953

bisogna essere antifascisti per forza...

“La mia gente non ha paura di nulla, nem-
meno delle parole”. (Gabriele D’ Annunzio)

La Segreteria Nazionale riceve anche delle critiche 
e dopo il “labaro rosso” rispondiamo anche per la 
pubblicità dell’orologio, e per la falsità comunica-
ta che gli Uomini della Decima Mas, non si sono 
mai occupati di politica. Non hanno mai coinvolto 
l’Associazione: questo è vero, ma il Comandante 
Borghese, Birindelli, Capriotti, Buttazzoni, Bordo-
gna, Zarotti, Pisanò e moltissimi altri, compreso 
Durand de La Penne, si sono occupati direttamen-
te delle vicende politiche nazionali.  A parte quest’ 
ultimo candidatosi con la DC e il PLI , tutti gli 
altri, erano schierati in un medesimo Movimento, 
ormai scomparso dall’attuale e squallido quadro 
politico dirigenziale italico.  Disponiamo fotogra-
fie, documenti e relative date di tutto quanto suc-
citato, ma evitiamo di pubblicarli, mantenendo la 
nostra apoliticità ed estraneità associativa. Evitare 
di parlarne è molto diverso dal raccontare e scri-
vere le solite frottole! Per noi la STORIA non deve 
essere modificata e falsificata.

E per l’orologio, precisiamo che:
In Italia bisogna essere antifascisti per legislazio-
ne e non per convinzione. Pensavamo che dopo 
settant’anni dalla fine del Regime e della quotidia-
na denigrazione di questi, a scuola, in televisione, 
sui libri, sui giornali, nelle piazze, nelle chiese cat-
toliche,  non ci fosse più la paura del P.N.F.  E 
invece no.   È bastato un orologio della Memphis 
Belle di Genova con la scritta “ME NE FREGO”  
che benpensanti, ma non dotti sull’argomento del 
motto d’annunziano, derivante dal latino “fricare” 
scrivessero in Segreteria. Si dimentica per como-
do, che la medesima dicitura era scritta a caratte-
ri color oro sul gagliardetto azzurro degli Arditi del 
“Vate” a Fiume, prima del 28 ottobre 1922.  Ma 
si sa, l’ Imaginifico, viene usato e dimenticato a 
“piacere”.  Pensavamo che la paura del Fascismo 
fosse superata, visto che persino un Presidente 
della Repubblica (comunista) ci ha raccontato 
come la Storia sia stata distorta ad uso e consu-
mo di alcune forze politiche.  Pensavamo che il 
Fascismo fosse stato consegnato alla Storia del-
la nostra Italia, come periodo politico del secolo 
scorso, e non pensavamo che un orologio facesse 
tanto scalpore.
Scalpore mai suscitato per la nostra classe politi-
ca (antifascista), il clero (antifascista) le banche 
(antifasciste)  le lobby (antifasciste), i partiti (an-
tifascisti), i dirigenti di questo paese (antifascisti) 
che  continuano a percepire stipendi milionari e 
vitalizi abnormi.  Ma… per gli intellettuali illumina-
ti e pseudostorici da strapazzo,  il problema serio 
della nostra democrazia non è la classe politica di 
“indagati” e di incapaci, no il problema è…l’orolo-
gio con la scritta ME NE FREGO  pubblicato sulla 
nostra Cambusa.  Eccolo.. è lui il pericolo per la 
nostra democrazia, per il nostro paese, per la no-
stra economia, per la nostra Associazione.  
Per favore, siamo seri ... e...  ME NE FREGO !

Segreteria Nazionale di Milano
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dall’archivio storico decima

freschi di stampa

Con immenso piacere, rendiamo pubblico un documento ritro-
vato nel ns. archivio. Benemerenze che consideriamo ignobili, 
assicurando che i ns. Veterani Combattenti non le hanno mai 
ricevute. 
Certificato dei componenti di Mariassalto, degli N e dei P del 
San Marco del Sud, cobelligeranti che hanno comunque per-
so la guerra, ed esclusi dai vincitori dal trattato di Parigi del 
1947: USA - URSS - Regno Unito - Francia - Polonia - Jugo-
slavia - Cecoslovacchia - Grecia. Ripetiamo ai poco dotti che 
gli sconfitti sono: Germania - Italia - Romania - Bulgaria - Fin-
landia  e  Giappone.   La favola che abbiamo vinto la Guerra è 
l’ennesima “bagogliata” per far ridere tutto il mondo, cercan-
do inutilmente di mascherare e nascondere il vile tradimento 
dell’8 settembre 1943.  
DECIMA  !


